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LE LORO FRONTIERE 


i «pi TR 
Retate in Stazione Centrale a Milano, 
più di centocinquanta fermati. Il gior- 
no dopo, a Roma, un uomo 53enne, 
Nain Maguette, a cui i media e il co- 
mandante dei vigili capitolini si rife- 
riscono come “ragazzo”, senegalese 
che vende qualche merce su di un 
telo dietro al Colosseo muore durante 


un'altra retata. Forse un attacco car- 


diaco, forse una caduta dovuta ai vigili 
urbani. Non importa il come: importa 
il perchè. E il perchè è semplice: vi è 
un'oggettiva unità di intenti e d'azione 
tra le principali forze politiche del pa- 
ese, e dei loro mandanti padronali, nel 
‘condurre una guerra, totale, spietata 
e con sempre meno veli nei confronti 
dei poveri. 
Dei poveri in generale con la politica 
economica che, in un modo o nell'al- 
tro, scarica l'ennesima crisi ciclica 
sulle spalle degli sfruttati, dei poveri 
d'origine straniera in particolare con 
la criminale politica di chiusura delle 
frontiere, dell'istituzione di tribunali 

| speciali, in spregio agli stessi principi 
costituzionali di cui sono tutti grandi 
difensori, delle retate. La sicurezza, la 
legalità, il decoro: cumuli di morti nel 
Mediterraneo, pozze di sangue sul sel- 
ciato nelle nostre città. 


I leader della Lega annunciano ruspe 
e fanno sparate folkloristiche. Al più 
in qualche comune sotto il loro go- 
verno fanno qualche ordinanza scritta 
talmente male da essere annullata dal 
TAR. Il PD approva i decreti Minniti 
e li attua. La Lega festeggia ogni bar- 
cone affondato, il PD versa ipocrite 
lacrime e non fa nulla per fare aprire 
i corridoi umanitari, unico modo per 
bloccare le stragi nel Canale di Sicilia. 
Si fanno fotografare mentre firmano 
accordi con questo o quel despota dei 
paesi di transito o di origine dei flussi 


migratori. Il Movimento Cinque Stel- 


le, propone le stesse cose. E dove è al 
governo, come a Roma, è mandante 
dei raid contro gli ambulanti, giustifi- 
candoli con il decoro e la “tutela pe- 
saggistica”. I suoi quadri propongono 
di bloccare la distribuzione dei pasti 
caldi ai senzatetto. Solo un infame può 
avere una pensata simile. 


VALGONO BENE UN MORTO 


Nel frattempo il PM Zuccaro, della 
procura di Catania, si rende noto alle 


cronache nazionali blaterando di lega- 
mi tra le ONG impegnate nel soccor- 
so dei barconi al sud di Malta, dove 
la criminale agenzia europea Frontex 
ha deciso di non spingersi, e gli scafi- 
sti libici. Poi ritratta e infine rilancia 
dicendo che deve indagare ma non ha 
elementi probatori. Non si capisce al- 


lora perchè non se ne stia stato zitto 


fin da subito, a indagare come è il me- 
stiere per cui è profumatamente paga- 
to vorrebbe. Ma il tacere non fa bene 
alle carriere dei magistrati, è risaputo 
da quasi trenta anni. Meglio darsi alle 
sparate per poi, al massimo, perdere 
i processi, o più probabilmente, come 
in questo caso, neanche iniziarli. In- 
tanto organizzazioni che già operano 
tra mille difficoltà si ritrovano delegit- 
timate pubblicamente e Lega Nord e 
Cinque Stelle fanno a gara a rilanciare 
le dichiarazioni dell'infallibile PM. Di 
Maio, pentastellato e primo ministro 
in pectore per la Casaleggio Associati, 


parla delle ONG come di taxi del Me- 


diterraneo. 


I probi cittadini si uniscono all'infa- 
mia facendo il tifo per questo o quello, 
PD o 5S o Lega, a seconda dei propri 
gusti su Facebook o su Twitter, o sul 
divano guardando qualche schifezza 
quale Quinta Colonna. Pieni di igno- 
ranza sbavano all'idea dell'invasione 
da contrastare oppure, se ignoranti 
eruditi si mettono a parlare citan- 
doti statistiche-che-dimostrano-ra- 
zionalmente che i morti sono triste 
necessità perché le risorse, i soldi, il 
territorio, questo e quello. In realtà 
semplicemente odiano i proletari, in 
molti, troppi, casi odiano sé stessi. E 
odiano particolarmente i proletari se 
questi non sono bianchi. 


Taluni hanno il coraggio di dirlo: sono 
i più francamente razzisti. Votano 
Lega o Forza Nuova o qualche altro 
partito di servi dei servi dei servi. Altri 
no, mica ce l'hanno il coraggio di dire 
apertamente “io odio i negri perchè 
penso che siano subumani”. E allora 


votano PD o Cinque Stelle e si inven- 
tano voli pindarici per giustificare la 
loro opinione infame e contemporane- 
amente mantenere la propria identità 


1l-piano-del-malvagio-Soros e al- 
tre amene supercazzole. 


Hi 


di uomini La loro 
o donne sbandierata 
civilizzati razionalità è 


in realtà l'abo- 
minevole ragione 
strumentale, buona 
per i calcoli da botte- 
questa è la mentalità 
pessi- 


e funziona- 

li. Parlano con 
in bocca cadaveri: 
aiutiamoli-a-casa-loro, 


ga - perchè 
di questi soggetti: da bottegai — 
ma per tentare di comprendere come 


Parlano sui cadaveri. 


- ANTISPECISMO | 


cage 
I MARTIRIO 


stanno realmente le cose. Figuriamoci 
per cambiarle. 

Pensano di contare qualcosa, stolti!, 
ma sono, sono sempre stati e saranno, 
carne da cannone al pari dell'ultimo 
profugo che tenta la traversata su una 
carretta. La guerra è ciclica: un ciclo 
riempiamo gli arsenali e un ciclo ri- 
empiamo i granai, un ciclo macellati e 
un ciclo macellai. 


Si sono inventati, summa dell'idio- 
zia, la perniciosa distinzione tra ve- 
ri-profughi e migranti-economici. 
Secondo lorsignori cittadini 
civili, non razzisti e che 
mica vogliono essere 
mischiati con l'e- 
lettore grufolante 
della Lega, i pri- 
mi, povere vit- 
time, fuggono 
dalle guerre e 
quindi hanno 
| diritto ad avere 
= J'R la nostra pietà, 
9 a essere peren- 
nemente vittime 
e in quanto tale 
soggette alle deci- 
sioni che prenderanno 
1 professionisti del bene. I 
secondi invece, ah, i secondi!, 
no. 


Osano migrare da un paese più povero 
alla ricerca di migliori condizioni eco- 
nomiche, ovvero di vita in un sistema 
basato su rapporti mediati dal dena- 
ro? Stessero a casa loro, mica sono i 
nostri figli, belli, diplomati (o laurea- 
ti) e sopratutto bianchi, che vanno a 
lavorare Londra, Berlino, Cristchurch 
o Melbourne. E guai a chiamare mi- 
granti-economici questi ultimi: sono 
expats, termine inglese oramai sem- 
pre più in voga anche qua. 


Il razzismo è strutturale e funzionale 
al mantenimento di una società ba- 
sata sul dominio l'espropriazione dei 
frutti del lavoro da parte dei padroni. 


Il cittadino-civile che sbraita che non 
si possono e non si devono fare en- 
trare i famigerati migranti-economici 
è lo stesso che parla positivamente 
multiculturalismo, la più sottile e pe- 
ricolosa forma di razzismo che crea 
barriere religiose e culturali tra i pro- 
letari che abitano e vivono sullo stesso 
territorio, che giustifica le più schifose 
forme di oppressione patriarcale in 
base alle differenze culturali e a una 
male interpretata tolleranza. 


Noi no. A noi non interessa la multi- 
culturalità, pessimo attrezzo pretesco. 
Chi si trova a dovere fuggire da casa 
sua, perchè devastata dalla guerra o 
perchè periferia economica del mon- 
do, è nostro eguale in quanto sfrutta- 
to, in quanto proletario. E per questo 
noi saremo solidali con esso, alla fac- 
cia di Salvini, Di Maio e Minniti. 
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VACANZE ROMANE 


Il 22 23 Aprile a Roma sï è tenuto il 
terzo appuntamento nazionale della 
rete Non Una Di Meno (NUDM). 

Il primo appuntamento nazionale 
dopo il grande successo della giorna- 
ta del 8 Marzo 2017, Sciopero Globale 
delle donne, giornata in cui insieme 
a 59 paesi nel mondo, siamo scese/i 


in strada per dire basta alla violenza’ 


maschile sulle donne e alle violenze di 
genere. 


La prima giornata di incontro si è svol- 
ta all’interno dell’Università di Roma 
3. ‘Le/i partecipanti si sono divise/i 
negli 8 tavoli tematici nati dopo l’in- 
contro del 27 Novembre 2016 a Roma, 
che avevano già caratterizzato l’ossa- 
tura centrale dei lavori di NUDM a 


. Bologna il 4 e 5 Febbraio 2017. 


Il lavoro ai tavoli è stato partecipato 
ed intenso per l’intera giornata. 
La presenza complessiva a questo in- 


‘contro ha avuto numeri ben differenti 


rispetto alle/ai 1500 partecipanti di 
Bologna: le cifre di cui si è parlato va- 
riano dalle 500 alle 700 persone, che 
si sono incontrate ed hanno ruotato 
durante la due giorni. Questo fatto 
da un lato segna 
un calo significati- 
vo delle presenze, 
dall'altro ha con- 
sentito a diversi 
tavoli di lavorare 
sempre in sessione 
plenaria, cosa non 
possibile nell’in- 
contro bolognese. 


Si è proseguito il 
confronto allo sco- 
po tanto di arrivare 
alla stesura di un 
Piano Femmini- 
sta anti-violenza, 
quanto di trovare 
momenti di lotta 
comuni —sui/dai 
quali  costruire/ 
diffondere pensieri 
e pratiche di quel 
femminismo inter- 
sezionale che vuole 
essere la caratteri- 
stica principale di questo movimento. 
I tavoli hanno impostato il lavoro di 
scrittura su tre assi: 1. Analisi e prin- 
cipi, 2. Obiettivi, 3. Pratiche; per ar- 
rivare a stilare i principi femministi 
sottesi alla possibilità di combattere e 
contrastare in modo radicale le tante 
forme di violenza di genere nella sfe- 
ra privata e pubblica; per definire gli 
obiettivi, le rivendicazioni e le prati- 
che di lotta, solidarietà e mutualismo, 
come lagenda politica di rilancio delle 
mobilitazioni. 


Ogni tavolo ha stilato a fine giornata 


un report che è poi stato portato nella 
plenaria il giorno successivo. Presto 
saranno disponibili le stesure, che 
come sempre saranno resi pubblici sul 
sito di Nonunadimeno. 


La domenica l’assemblea plenaria si è 


svolta in una scuola pubblica, ospite. 


di un doposcuola autogestito dai geni- 


tori. Dopo la lettura dei report dei ta- 


voli, sono seguiti numerosi interventi 


| delle/dei presenti in merito al Piano 


nazionale anti-violenza, e dopo una 


pausa la seconda ed ultima parte del 
confronto verteva su “Metodo e Deci- 
sionalità nel percorso di NUDM”. 

Ci si doveva iscrivere per poter pren- 
dere parola e gli interventi erano, dato 
il numero delle/i partecipanti, il più 
possibile contingentati in tempi un 
po’ difficili da rispettare (5 minuti la 
mattina, 3 minuti il pomeriggio). 


In generale le varie voci che si sono 
alternate negli interventi della prima 
parte della plenaria hanno evidenzia- 
to ciò che emergeva già dai report dei 


tavoli: la volontà di fare di questo Pia- 


no non (solo) uno strumento rivendi- 
cativo nei confronti delle istituzioni, 
ma un Manifesto politico complessivo 
attraverso il quale rilanciare le varie 
campagne di lotta. 


Alcune considerazioni generali 

Premetto che la mia partecipazione 
a NUDM sul piano nazionale è stata 
decisamente limitata. Era la prima 
volta che presenziavo ad un incon- 
tro, pur partecipando al nodo locale, 
creatosi a partire dalla costruzione 
dell’otto Marzo. La prima considera- 
zione è a proposito del lavoro che un 
tale coordinamento necessita. Questo 
tipo di appunta- 
menti nazionali e 
la contemporanea 
| organizzazione di 


legamento. delle 
diverse realtà e 
delle/dei singole/i 
che vi vogliono 
partecipare dimo- 
stra una messa a 
disposizione di 
tempo energie e 
corpi non indiffe- 
rente. 

Questo aspetto va 
sottolineato per- 
ché non c'è nulla di 
scontato in un mo- 
vimento che nasce 
e vive superando 
le prime affollate 


“= “gf 
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dati che è emerso 
anche in plenaria è 
stato proprio quel- 
lo della necessità 
di una più ampia assunzione di cari- 
chi di lavoro e quindi di responsabilità 
che fino ad ora sono stati lasciati, ap- 


parentemente, alle «prime offerenti» 
senza che ci fosse una organizzazio- 
ne un po più precisa ed articolata in 
‘modo palese. 


Bisogna anche considerare che alcune 


realtà si occupano di queste tematiche 
da molti anni e di conseguenza han- 
no sviluppato tra loro relazioni forti 
e questo ha un peso nelle dinamiche 
organizzative. 


. A tal proposito penso dite, purtroppo, 
‘sia mancato un vero confronto su que- 


sti aspetti. In teoria, per come erano 
stati organizzati i lavori, questo mo- 
mento era affidato alla seconda parte 
della plenaria, per questo infatti erano 
stati prodotti da alcuni nodi locali di 
NUDM (ad esempio quello di Torino 
e Livorno) dei documenti; in pratica, 
a causa anche del poco tempo, non 
abbiamo avuto la capacità di prendere 
delle decisioni condivise e di renderle 
operative. | , 


strumenti di col- 


scadenze. Uno dei | 


Altra considerazione riguarda gli ob- 
biettivi di NUDM, che sono vari e 


ampi e declinati localmente. Non è 


mia intenzione entrare troppo nel me- 
rito, vorrei solo riportare alcune im- 
pressioni perché ritengo questo per- 
corso interessante, almeno fino a qui. 
NUDM ha rappresentato, e mi auguro 


possa farlo anche in seguito, un vero. 


rilancio di una prospettiva femminista 
alle lotte in questo paese. 

Molte delle realtà che vi hanno o 
cipato riconoscono in questo percorso 
una forte volontà di imporre una tra- 
sformazione del presente in un ottica 
femminista e transfemminista. 


NUDM ha portato in piazza nume- 


ri che non si vedevano da anni, sotto 


il segno di parole d’ordine radicali, e 
vere, scoprendo nervi sempre più tesi 
nel nostro paese, dando voce a que- 
stioni rilevanti che toccano o possono 
toccare la vita di tutte/i: penso alla 
questione dell’obiezione del persona- 
le sanitario in merito alla legge 194 
e all’uso della RU486; alla completa 
mancanza di personale formato per 
affrontare i bisogni del mondo trans 
nei consultori, con lo smantellamento 
degli stessi in molte città e paesi se- 
condo la logica tutta capitalista della 
privatizzazione della sanità; ma anche 
la questione dell'educazione alle dif- 
ferenze nelle scuole, in cui il modello 
proposto viaggia sempre più verso 
quello dell’aziendalizzazione, un mec- 
canismo che produce soggetti acritici, 
atti ad essere inseriti nel mondo del 
lavoro, proni alle aspettative che il 
sistema richiede; penso al mondo dei 
centri antiviolenza, alla loro vita e alla 
loro diversa impostazione a seconda 
di chi li gestisce e di che tipo di rap- 
porti di forza politici si danno local- 
mente, e alla concezione invece degli 
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stessi come luoghi in cui attuare una 


vera trasformazione culturale e politi- 


ca che renda le donne che vi capitano 
autonome nelle loro scelte; penso alla 
relazione con i mass media che pos- 
sono e debbono essere contestati nel 


-momento in cui utilizzano linguaggi 


sessisti che riproducono dinamiche 
del dominio patriarcale; penso alle 
politiche dei confini, al ricatto del 
permesso di soggiorno legato al lavo- 


ro, alla mancanza di percorsi di rico- 


noscimento giuridico chiari e fattibili 


per chi nasce e cresce in questo paese ` 


in famiglie che non hanno la cittadi- 


nanza europea. 


Tuttavia, forse proprio a causa del- 
le dimensioni dei problemi messi in 
campo, della complessità degli stessi e 
della varietà dei soggetti presenti, no- 
nostante non siano mancati momenti 
di entusiasmo di cui l'appuntamento 
di febbraio a Bologna è secondo me un 
esempio, è abbastanza normale che ci 
siano/si diano anche momenti di dif- 
ficoltà e tensione il cui esito vedremo 
con il tempo. 


E a proposito delle differenze di ap- 
proccio alle questioni, esistono alcu- 
ne scadenze importanti alle quali una 
buona parte delle/i partecipanti non 
ha alcuna intenzione di rinunciare. 


A giugno di quest'anno, infatti, ci sa- 


rebbe la possibilità per NUDM di un 
incontro con il Dipartimento delle 
Pari Opportunità, occasione ventilata 
dal Governo, che è presumibilmente 
da mettere in relazione ai passati suc- 
cessi di piazza. Il Dipartimento delle 
Pari Opportunità che ospita la «ca- 
bina di regia» e «l’osservatorio» del 
Governo in merito alla questione del 
«Piano straordinario nazionale contro 
la violenza sessuale e di genere» adot- 
tato nel 2015, stilerà un nuovo Piano 


nazionale che avrà, questa volta, una 
validità triennale; qui verranno poste 
le basi, le linee guida per la promozio- 
ne di tutte quelle azioni che il Gover- 
no riterrà necessarie per prevenire o 
bloccare la violenza sessuale e di ge- 
nere e quindi anche la stesura di bandi 
per l'assegnazione di fondi e spazi ecc 
ecc. | 
Queste dinamiche più istituzionali e 
solo apparentemente più «tecniche», 
quasi per addette/i ai lavori, presenti 
fin dall'inizio del percorso di NUDM, 
forse non erano state adeguatamente 
sottolineate nell’incontro nazionale di 
Bologna, in cui molte delle energie di 
lavoro degli otto tavoli tematici era- 
no state catalizzate dalla creazione e 
sviluppo della giornata dello sciopero 
dell’8 Marzo. 

E evidente però che una buona parte 
di NUDM non rinuncerà a queste sca- 
denze, tanto che ad esempio il tavolo 
dei “percorsi di fuoriuscita dalla vio- 
lenza” si è già dato un appuntamento 
a fine Maggio a Napoli. 


. Ora, al di là della buona volontà delle/ 


dei partecipanti la relazione con le isti- 
tuzioni non è un aspetto secondario o 
facilmente risolvibile. Ci sono tempi 
che non sono quelli locali, ma sono in 
genere tempi più lunghi, ad esempio, 
ci sono percorsi decisionali che non 
sono ancora stati formulati; quello 
che voglio dire quindi è solo che, pur 
prendendo per buona la buona fede 
delle donne che andranno, credo che 
sì stia forzando il movimento esploso 
il 26 Novembre 2016 alle parole d’or- 
dine di «Non una di meno», in un pas- 
saggio che è ad oggi troppo grande e 

non troppo chiaro. | 
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WAR ON DRUGS 


PRIMAVERA 
ANTIPROIBIZIONISTA SCONOSCIUTI 


Questanno la novità dell’inverno 
proibizionista sono stati i carabinieri 
sugli sci che perlustravano le piste del 
Trentino e delle Alpi Lombarde alla 
ricerca di pericolosissimi fumatori 


. di canne sulla neve. L'unico risultato. 


dell’operazione, che ha interessato de- 
cine di località sciistiche, è stato il ri- 
trovamento di qualche joint già rollato 
e di un paio di pacchetti di cartine lun- 
ghe abbandonati da qualche sciatore 
impaurito dalla vista degli sbirri, per 
il resto è servita solo a far sciare gratis 
a spese dello Stato qualche decina di 


caramba. D'altra parte, la “guerra alla. 


droga” è prima di tutto un grosso busi- 
ness non solo perché le leggi contro gli 
stupefacenti consentono di accrescere 
enormemente i prezzi di sostanze che 
hanno dei costi di produzione bassi, 
ma anche perché, come puntualmente 
ricorda il medico antiproibizionista (e 
più volte imprigionato per le sue ricer- 
che sulla cannabis) Fabrizio Cinquini, 
oltre ai guadagni delle mafie, ci sono 
da mettere sul conto anche quelli dei 
professionisti “dell’anti-droga” che 
grazie al proibizionismo. divorano 
valanghe di soldi pubblici, a partire 
dalle forze di polizia per finire cogli 
assistenti sociali, i tenutari delle co- 
 munità di recupero, i burocrati della 
Motorizzazione Civile che perseguita- 
no per decenni chi ha avuto la sfiga di 
farsi beccare al volante con una canna. 


E° un sistema marcio e crudele, che 
continua a produrre soltanto repres- 
sione e dolore e a volte anche tragedie 


(com’è successo a Lavagna, dove un . 


ragazzo di 17 anni fermato dalla Fi- 
nanza per essere stato a scuola con un 
po’ di hashish, si è suicidato dopo aver 
.scoperto di esser stato denunciato dal- 
la propria stessa madre), ma che pro- 
segue implacabile nella sua insensata 
insensata coazione a ripetere. I tempi, 
però, stanno cambiando e, mentre sui 
media mainstream si moltiplicano le 
dichiarazioni dei vip a favore della le- 
galizzazione, questa primavera stando 


tornando sulle strade anche i movi- - 


menti antiproibizionisti, con una serie 
di mobilitazioni diffuse come non se 
ne vedevano da qualche anno. 

Alcuni di questi eventi sono organiz- 
zati da realtà commerciali come quelle 
dei canapai e dei growshops che scom- 
mettono sul futuro della cannabis le- 
gale: è il caso del 420 Hemp Festival 
che si è tenuto a Milano, dove più di 
5mila persone si sono ritrovate negli 
ultrafighetti Lambretta Studios a cele- 
brare il 20 aprile, che fino ad un paio 
«d'anni fa’ era la giornata mondiale 
della marijuana soltanto per gli ame- 
ricani, e della futura Fuma Parei!, una 
manifestazione che si svolgerà il 20 


maggio tra le strade di Torino e che è 


stata organizzata dai canapai piemon- 
tesi col.supporto dell’Arci cittadino. 


Altre manifestazioni sono invece ca- 
ratterizzati -da un’impostaziorie più 
militante e consapevole. Sabato 29 
aprile migliaia di persone sono scese 
in piazza a Torino per la Cannabis Pa- 
rade, che dopo un giro della città con 
numerosi interventi di controinfor- 
mazione si è conclusa al Parco della 


Pellerina, con una lunghissima notte 


di musica elettronica. La manifesta- 


zione era organizzata dal Network 
Nazionale Antiproibizionista Fine del 
Mondo Proibizionista, che raggruppa 
l’ala più libertaria del movimento e a 
cui fa riferimento anche l’Osservato- 
rio Antipro di Pisa ed era stato convo- 
cato con un documento che metteva 
l'accento, tra l’altro, su uno dei ca i 
giori danni delle War On Drugs, la dif- 
fusione dell'ignoranza che INORIPHCa i i 
danni delle droghe. 


“L’oscurantismo paternalista che con- 
sidera istigazione al consumo anche 
solo parlare di sostanze ai più giovani 
è qualcosa che va superato al più pre- 
sto, così come è necessario recuperare 
quella cultura in grado di proteggere 
chi ne fa uso senza la quale le droghe 


. diventano merci da vendere al prezzo 


migliore ed in tutto il mondo: sola- 
mente la riappropriazione della colti- 
vazione delle piante psicotrope da cui 


: le droghe si ricavano e dei saperi ad 


esse legate, e la diffusione massiccia 
di pratiche come l’analisi delle sostan- 
ze, possono rovinare gli sporchi affari 
delle narcomafie che prosperano gra- 
zie al regime proibizionista”. 


Sabato 20 maggio saranno le strade 


di Pisa ad essere attraversate dalla 
diciassetttesima edizione della street 
parade antiproibizionista Canapisa 
che dal 2001 torna puntuale a fine 
maggio a portare sulle rive dell'Arno 
reggae, techno e controinformazione. 


La stagione antiproibizionista, pérò, 


non finisce qui e sabato 27 maggio ci 
sarà per la prima volta una street pa- 
rade antiproibizionista organizzata da 
un collettivo locale di artisti e attivisti 
sociali, mentre nello stesso giorno si 
terrà in tutto il mondo la diciassettsi- 
ma Million Marijuna March convoca- 
ta anche in Italia a Roma con parten- 
za alle 14 da Piazza della Repubblica. 
Una vera primavera antiproibizioni- 
sta... 


L'ALTRA INTERNET 


ANONIMA 


Accanto a gruppi di hacker che 
hanno raggiunto una discreta noto- 
rietà anche fuori della Rete, si pensi 
ad “Anonymous”, ci sono quelli che 
al momento sono ancora poco noti, 
come “The Shadow Brokers” (TSB). 
L'immancabile Wikipedia ci dice 
che si tratta di un gruppo che si è 
fatto conoscere per la prima vol- 
ta nell’estate del 2016, quando ha 
dichiarato di essere in possesso di 
materiali provenienti dalla famige- 
rata NSA. Non si tratta di cose da 
poco bensì di “attrezzi” informatici 
di vario tipo che permettono la di- 


struzione o il controllo di computer . 


e di reti (1). 


A differenza di quanto accade ormai 
con le informazioni provenienti da 
“Wikileaks”, pubblicate sui media 
ufficiali, gli TSB hanno bandito 
un’asta, ovviamente in “BitCoin”, 
per aggiudicare al miglior offerente 
la password necessaria per aprire i 
file con i contenuti. Questo genere 
di proposta non deve aver avuto 
molto successo, visto che alla vigi- 
lia delle elezioni presidenziali sta- 
‘tunitensi viene rilasciato un altro 
pacchetto (questa volta gratis) che 
contiene un elenco dei server vio- 
lati dagli agenti della NSA e alcuni 
degli strumenti informatici usati in 
quelle occasioni. 


Il tutto con un messaggio riguar- 
dante la corruzione e le elezioni im- 
minenti nel quale, tra le altre cose, 
si legge: “Se il votante n.1 ha 1 dol- 
laro e il votante n.2 ne ha 1000, chi 
dei due ha più soldi? (...) Se il n.1 
finanzia un politico con 1 dollaro e 
il n.2 con 1000 chi dei due votanti 
ha più potere politico? (...) Una te- 
sta un voto? (...) Nel mondo binario 
forse. Ma il mondo non è binario. 
(...) Il n.1 vuole che lo Stato spen- 
da soldi per l’istruzione, il n.2 è un 
‘azionista di una fabbrica di armi. 
(...) Quale elettore ha più potere 
politico? (...) Le elezioni stanno 
arrivando! Il 60% degli Amerikan- 
sky non votano mai. Se va bene il 
prossimo governo sarà scelto dal 
20%. Un grande potere. Un paese 
libero. (...) L8 novembre invece 
di non votare perché non ferma- 
re il voto tutti insieme? (...) Forse 
hackerare le elezioni può essere 
una buona idea? (...) Forse le per- 
sone possono smettere di lavorare 
e protestare davanti ai seggi eletto- 
rali, bloccare il voto e distruggere le 
attrezzature?” (2) A causa del testo 
di accompagnamento in alcuni dei 
commenti comparsi in Rete e fuori 
hanno ipotizzato che gli TSB siano 
delle spie russe e in altri che il tutto 
sia una operazione “sporca” dei ser- 
vizi segreti statunitensi. 
Lo scorso mese di aprile gli TSB 
sono ricomparsi con un lungo mes- 
‘saggio, ancora dal sapore “politico” 
nel quale si fa anche riferimento 


all'attacco degli USA contro la Siria . 


e si esprimono opinioni su alcune 
delle questioni sollevate dall’elezio- 
ne del presidente. Il testo rispon- 
de direttamente anche ai sospetti 
avanzati: “Gli TSB non sono fan 
della Russia o di Putin ma ‘il nemi- 


‘ ciascuno, poiché la 


a materiale (oggi 


co del mio nemico è mio amico’. (...) 
Pertanto Russia e Putin stanno diven- 
tando i migliori alleati finché i nemici 
comuni non vengono sconfitti (...) Al- 
cuni ci considerano o potrebbero con- 


siderarci traditori. Non siamo d’accor- 


do. Noi cerchiamo solo di mantenere 
il nostro giuramento di proteggere e 
difendere contro i nemici stranieri e 
interni. Vorremmo fare di più ma le 
rivoluzioni / guer- 
re civili prendo- 
no soldi, tempo e 
persone e gli TSB 
ne hanno poco di 


nostra asta è stata 
apparentemente 
un fallimento.” (3) 


Gli TSB per “pro- 
testa” pubblicano 
alla fine del testo la 
password per apri- 
re i file del mate- 
riale messo all’asta 
lo scorso anno. 


Una settimana 
dopo ancora un 
nuovo messag- 


gio con un link e 
una password (4) 


non più disponibi- 
le su quel sito) che, 
secondo alcuni, è 
quello più pericoloso mai pubblicato 
su Internet (4). Alcuni di quei pro- 


grammi avrebbero già infettato centi- 


naia di migliaia di computer (5). 


Dietro la sigla TSB si potrebbe na- 


scondere un ex agente che vuole trar- 
re profitto dalle informazioni rubate 
dal suo datore di lavoro, un gruppo di 
hacker cinesi o una operazione sporca 
dei servizi USA. Come spesso accade 
in questi casi sostenere, senza pro- 


ve ben fondate, una ipotesi piuttosto 
che l’altra significa solo aver tempo da 
perdere. Più produttive le riflessioni 
di carattere generale che storie del ge- 
nere suggeriscono. Il recente episodio 
della violazione, alla vigilia del voto di 
ballottaggio, dei sistemi informatici di 
uno dei candidati alla presidenza del- 
la Repubblica francese fa chiaramente 
capire quanto l’uso degli strumenti 
informatici, che 
ci piaccia o meno, 
faccia oramai par- 
te integrante degli 
strumenti della 
lotta politica. 


Gli stessi messag- 
gi degli TSB citati 
mostrano un inte- 
resse, vero o falso 
che sia, per le que- 
stioni politiche. 
Per chi si oppone al 
capitalismo e allo 
Stato significa che 
non è più possibi- 
le ignorare questo 
genere di strumen- 
ti e quanto e come 
questi influiscano / 
sulla lotta sociale. 


Riferimenti 
(1)  https://en.wiki- 
pedia.org/wiki/The_ 


Shadow_ Brokers 

(2) https://www.reddit.com/r/DarkNet- 
MoE e e ne Message _ E. 
trick_or_treat/ 

(3) .  https://medium. dona? @shadow- 
brokerss/dont-forget-your-base- 
867d304a94b1 

(4) -~ https://arstechnica.com/se- 
curity/2017/04/nsa-leaking-sha- 
dow-brokers-just-dumped-its-most-dama- 
ging-release-yet/ 

(5)  https://www.bloomberg.com/news/ 
articles/2017-05-04/seriously-bewa- 
re-the-shadow-brokers — 
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— NAZI-FASCISMO E SPECISMO 


ILFRUTTO DELLA GERARCHIA 


Il 25 aprile si festeggia il giorno della 
liberazione grazie alla lotta di resisten- 
za di migliaia di compagni e compagne 
che con le loro azioni, le loro rivolte, le 
loro barricate, sacrificando anni della 
loro vita, e spesso la vita stessa, hanno 


deciso di ribellarsi e così distruggere. 


l'oppressione nazi-fascista. | 

C'era la necessità, l’intima inevitabili- 
tà di cambiare lo stato di cose per co- 
struire un nuovo paradigma e sistema 
non più basato sulla dittatura, sulla di- 
scriminazione e sulla violenza, perché 
nessuna differenza poteva e può giu- 
stificare la distruzione di interi popoli. 
Questo almeno tra gli umani. Ed oggi? 
Oggi continua a persistere un sistema 
basato sulla gerarchia e lo sfruttamen- 
to (e forse nemmeno le vittime sono 
cambiate). Infatti, se durante l’inva- 
sione nazi-fascista le vittime erano 
principalmente ebrei, rom, omoses- 
suali, oppositori politici e disabili, oggi 
le vittime sono gli animali non umani 
(nonostante anche durante il periodo 
del ventennio anche questi ultimi con- 
dividevano, con gli internati umani nei 
campi di concentramento e sterminio, 
gli stessi luoghi). Inoltre, lo sterminio 
di animali non umani è iniziata molto 
prima di quello degli umani, producen- 
do numeri di vittime ben superiore ri- 
spetto a quello che ha prodotto la ditta- 
tura nazi-fascista; e lo stesso sterminio 
è continuato dopo la caduta del regime 
e continua ancora oggi. Basti conside- 
rare che, nonostante non si possa avere 
una stima esatta dei numeri, ogni anno 
in media, per difetto, vengono uccisi, 
solo per scopi alimentari, 170 miliardi 
di animali non umani; sempre per di- 
fetto, si stima che per la sperimentazio- 
ne animale vengono uccisi 150 milioni 


di individui non umani ogni anno; altri 


milioni e milioni di animali non umani 
restano vittime di caccia, pesca, com- 
battimenti, o per la produzione di lana, 
seta, pelle e pelliccia. | 


Cosa dire poi dei metodi di sterminio 
dei quali è impossibile non vedere l’i- 
denticità tra quelli nazi-fascisti e quel- 
li specisti? Innanzitutto partiamo da 


un fatto inequivocabile: lo sterminio. 


nei campi durante il nazi-fascismo 
non è stata un’invenzione di Hitler, 


ma quest’ultimo è stato indotto dopo 
avere conosciuto i metodi di stermi- - 


nio utilizzati nella Union Stock Yards, 


inaugurato nel 1865 a Chicago, e che . 


ha fatto di questa città il centro ameri- 
cano dell’industria della carne. Questo 
è stato il primo utilizzo di uccisione di 
massa di animali, pensato per metodi 
di sterminio su larga scala, altamen- 
te automatizzato e tecnologicamente 
avanzato, e basato sulla catena di mon- 


“umani e non umani, 


taggio. Tant'è che lo stesso Henry Ford, 
il quale erroneamente viene identifica- 
to come l’inventore dei metodi di pro- 
duzione attraverso la catena di mon- 
taggio (questo è vero solo in relazione 
alla produzione delle automobili), nella 
sua autobiografia afferma che l’idea 
gli è venuta a seguito di una visita alla 
Union Stock Yards. Successivamente 
Hitler, il quale considerava Ford il suo 
eroe tanto da essere l’unico statuniten- 
se ad essere citato nel Mein Kampf, non 
solo venne lautamente finanziato dal 
magnate americano per il progetto di 
eugenetica in Germania (anche questo 
ispirato dal progetto di eugenetica sta- 
tunitense), ma prese ispirazione pro- 
prio dai metodi utilizzati dai mattatoi 
di Chicago. 


C'è però da fare un chiarimento: non 
voglio parlare solo 
dei metodi alla base 
degli stermini di 


ma dei motivi. Le 
idee che dividono 
l’olocausto umano 
da quello non uma- 
no sono diversi: se 
la persecuzione na- 
zi-fascista vedeva 
in un determinato 
umano il nemico da 
annientare, e la cui 
eliminazione era 
il fine ultimo che 
spingeva la dittatu- 
ra ad agire, dunque 
una volta eliminati 
i “sub-umani”, così 
venivano chiamati, non ci sarebbero 
più stati problemi per la “razza ariana”, 
lo sterminio di animali non umani si 
inserisce invece in un concetto ben più 
ampio all’interno di un’idéa consumi- 
stica della società attuale, ma entram- 


be, ossia l’idea dello sfruttamento di 


umani e quello dei non umani, affon- 
dano le loro radici nella preistoria e, 
più specificamente, nella gerontocrazia 
prima e nel successivamente nel pa- 
triarcato, ovvero alla base di quella che 
è stata forse la prima forma probabil- 
mente inconsapevole di gerarchia. Per 
questo, se c'è qualcosa che accomuna 
lo sterminio nazi-fascista e quello spe-. 
cista, non è il fatto di essere ideali ge- 


rarchici a sé stanti e consequenziali, ma 


il fatto di essere gerarchici e, dunque, 
accomunabili ad ogni altra gerarchia: 
mi riferisco alla falsa idea secondo cui 
lo sfruttamento di altri popoli, umani 


e/o non umani, è necessaria alla so- 


pravvivenza, alla falsa concezione che 
la gerarchia non solo è importante, 
ma fondamentale. La gerarchia ha così 
prodotto il razzismo, l’omostransfobia, 
il sessismo, il classismo e il capitalismo, 


e l'utilizzo dei copri e delle menti degli 


animali non umani e degli umani e, vo- 


| lendo tornare al nazi-fascismo, di tutte 
le vittime dell’oppressione hitleriana, 


mussoliniana e franchista, rappresenta 
la messa in pratica dell’ideale gerarchi- 
Coi Se 

Ciò che conta perciò, è capire quanto 


la gerarchizzazione della società sia la @ 


base comune su cui poggiano tutti do- 
mini, e non che il nazi-fascismo nasce 
dallo specismo: se ci limitassimo a par- 
lare dei metodi di sterminio, non ci si 


potrebbe facilmente opporre a chi so- 


stiene che l’analogia è cosa chiara — mi 


riferisco all’utilizzo dei campi di con- 


centramento, oggi allevamenti, quelli 
di sterminio, oggi mattatoi, il trasporto 
verso questi, principalmente su tir e 


treni in cui gli animali vengono am- 
massati gli uni sugli altri per ore e ore, 
lasciati senza mangiare e bere; all’uti- 
lizzo delle camere a gas con cui anche 
in Italia, dove gli allevamenti di animali 


uccisi per la produzione di pellicce si 
trovano in Veneto, Emilia Romagna e 


Lombardia, lo si utilizza per sterminare 
migliaia di animali a cui poi verrà tol- 
ta la pelliccia; oppure uno dei metodi 
più diffusi per lo sterminio di pulcini è 
quello di fare loro respirare principal- 
mente il diossido di carbonio fino alla 
loro morte, e ancora vedi il caso noto 
che riguarda Tommaso Pagliani, diret- 


| tore dell’ormai chiuso centro di ricerca 


Mario Negri Sud di Santa Maria Im- 


baro (CH), che ha ucciso attraverso il 
. gas centinaia di cavie che il centro non 


poteva più permettersi di mantenere —, 
ma se invece il discorso si concentrasse 
sulle cause, allora 
dovremmo parlare 


‘della costruzione 
della gerarchia, 
non  limitandoci 
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alle immagini che 
mostrano i metodi 
attraverso cui l’idea 
di gerarchia diven- 
ta pratica. 
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Dunque, lottare 
per la liberazione 
dall’oppressione 
di una dittatura è 
certamente fonda- 
‘| mentale, ma sarà 
sempre incompleta 
! fintanto che la que- 
stione rimane solo 
una lotta umana; non solo, sarà soprat- 
tutto la radice per la costruzione di al- 
tre gerarchie con cui dovremmo fare i 
conti. 
Infatti, come ha ben detto la compagna 
Libera Bonaventura nel suo articolo 
pubblicato su UN il 17 marzo 2017, se 
non si discute adesso del significato che 
vogliamo dare alla parola libertà, il mo- 
vimento anarchico subirà forti divisioni 
e scissioni in quanto “nessun antispeci- 
sta sarà disposto a vivere in comunità 
“orizzontali” dove anche un solo ani- 
male non umano continuerà ad essere 
dominato, sfruttato e schiavizzato e 
dove la libertà e il diritto ad essere li- 
bero dalla sofferenza andrà solo a van- 
taggio della specie umana”. Con questo 
si vuole dire che da un punto di vista 


= 


n 


totalmente liberazionista, la costruzio- 
ne di comunità paritarie a antigerarchi- 


che, non può prescindere dall’integrare 


‘l’idea della diversità non come divisa 


ma inclusiva, a meno che non si è to- 
talmente consapevoli che la sconfitta 
della dittatura nazi-fascista, che in Ita- 
lia festeggiamo il 25 aprile, altro non è 
che una parentesi ancora aperta di un 
nazi-fascismo ancora vivo e che quoti- 
dianamente ci ricorda di quanta strada 
abbiamo ancora da percorrere prima di 
liberarci definitivamente dalle catene 
dell’oppressione. rit 


frammentato e 


ANTISPECISMO 


BOTTE 
“DA ORBI 


Coloro i quali hanno avuto 
l'occasione di frequentare l’ambiente 


antispecista, di contribuire alle 
sue trasformazioni, di esserne, 
a seconda dell'impegno, parte 
integrante, non possono non aver 
constatato quanto fragile, precario, 
isterico sia l’equilibrio al suo interno. 
Sono oramai famose le divisioni 
determinate dal dibattito tra 
antispecismo debole! e antispecismo 
politico?, dibattito che ha ben presto 
abbandonato i terreni del confronto 
teorico per sfociare in quelli ben 
più degradanti di biechi attacchi 
personali e di fazioni costituitesi 
attorno alle personalità più in vista. 
I frutti di quelle schermaglie sono 
ancora oggi evidenti e si manifestano 
nel sostanziale immobilismo di un 
movimento che ad intervalli regolari 
tende a perder tempo dietro nemici 
mediatici e a combatterli tramite 


. quelle potentissime armi che sono 


oramai le tastiere dei computer. 
Oltre questo poco altro. 

Consideriamo, ad esempio, l’affaire 
Innocenzi e il suo programma 
Animali come noi. Si potrebbero 
individuare decine .di eventi 
mediatici simili, non ultimo quello 
che ha visto un Berlusconi nel 


‘ pieno di una svolta neo-francescana 


allattare degli agnellini “salvati” 
dalla mattanza di Pasqua4, ma uno 
vale l’altro perciò analizzeremo 
brevemente gli effetti del primo 
programma. televisivo in Italia 
interamente dedicato alla realtà 
degli allevamenti intensivi. 

È avvenuta, come spesso accade, 
una polarizzazione delle opinioni 
a riguardo: da una parte c'è chi si 
ritiene soddisfatto che finalmente 
le investigazioni all’interno degli 
allevamenti intensivi abbraccino un 
pubblico più ampio, poco importa 
che attorno a quelle immagini si 
crei un contesto. che depotenzia 
notevolmente i discorsi sulla 
liberazione animale; dall’altra c’è 
chi demonizza senza mezzi termini 
le indagini in questione e il modo in 
cui vengono presentate, arrivando 
addirittura a ipotizzare, come diretto 
effetto dell’aberrante. programma 
della Innocenzi, l’adozione su larga 
scala  dell’allevamento estensivo 
come “pacificatore delle coscienze” 
di quei consumatori comunque 
intenzionati a mangiar carne purchè 
provenga da animali detenuti e 
ammazzati “umanamente”, e questo 
nonostante il modello estensivo 
sia evidentemente impraticabile 
e in totale contraddizione con i 
meccanismi interni al capitalismo 
che mirano costantemente 
all'abbattimento dei costi di 
produzione (la radicalità di un 
movimento sta anche nella sua 


capacità di leggere lucidamente la 


realtà evitando di inciampare in 
falsi problemi). Eppure nessuno 
di questi due “schieramenti” 
è riuscito a cogliere quanto il 
programma in questione e il clima 


creatosi attorno siano sintomatici 


del coma vegetativo in cui versa 
un movimento estremamente 
inefficace come 
quello antispecista. Ciò che si è 
evidenziato è semplicemente che, 
da una lato, si è data carta bianca 
alla giornalista delegandola, 
simbolicamente, a portavoce dei 
diritti animali, dall'altra la si è 
attaccata e denigrata tramite i social 


network. 

Nessuno ha provato a riflettere sui 
motivi per cui, nonostante anni 
ed energie spesi in campagne di 
sensibilizzazione, ‘manifestazioni, 
presidi, cene(!), conferenze, festival, 
pubblicazioni e quant’altro, una 
giornalista giovane e senza troppa 
esperienza alle spalle sia riuscita a 
mostrare più cose di quante ne abbiano 
mai mostrate tutti quegli attivisti che 
in Italia, da anni, versano sudore e 
lacrime per la liberazione animale. 
Certamente nessuno di questi attivisti 
ha mai avuto la possibilità di creare un 
programma televisivo attraverso cui 
portare l'argomento al grande pubblico; 
la televisione è evidentemente un 


‘mezzo estremamente efficace se usato 


in maniera adeguata. La verità, però, 
è che l’antispecismo è al momento 
debolissimo e la causa principale, oltre 
alla difficoltà e alla lontananza degli 
obbiettivi che si propone, è proprio 
questa interminabile lotta intestina. 
In ogni gruppo umano. esistono 
divergenze, in special modo in quei 
gruppi determinati a proiettare sul 
reale la propria visione di un mondo 
differente, ma nell’antispecismo tutto 
questo assume tratti molto violenti e 
deleteri. Se il dibattito è solitamente 
fecondo, nell’antispecismo assume 
segno opposto. Quale sia la causa di 
tanta acredine è difficile a dirsi. 

Il Freud di Il disagio della civiltà 
spiegherebbe tale conflittualità 
affermando che si tratta di una 
questione di economia delle pulsioni: 
come i comunisti, puntando 
all'abolizione della proprietà privata, 
ignoravano che essa fosse, in realtà, un 


.mezzo per sfogare le pulsioni violente 


connaturate all’Umano e che la sua 
abolizione avrebbe liberato altri mezzi, 
se possibile più cruenti, allo stesso 
modo gli antispecisti, avendo eliminato, 
tramite l'adozione del veganismo e di 
un nuovo impianto etico, la violenza 
indiretta inferta agli animali tramite il 
consumo di prodotti derivati da essi, 
hanno inconsciamente. permesso a 
quelle pulsioni aggressive di rivolgersi 
verso gli umani. In sostanza, le pulsioni 
violente non evaporano come neve al. 
sole e devono pur andare a finire da 
qualche parte nel momento in cui le si 
sposta. 

Oppure, se non si vuole dar credito 
a una simile spiegazione e si ha una 
concezione più positiva dell’Umano, una 
concezione più moderna e avvalorata 
dai dati fornitici dalla letteratura 
antropologica dell'ultimo secolo, 
si potrebbe azzardare affermando, 
assieme a Caffo, che “l’’animalista 
medio è un coglione”° e che quindi 
è naturale che a intervalli regolari 
spuntino conflitti che reindirizzano 


le battaglie per la liberazione animale 


verso questioni di ego personale o di 
“purezza”. 

Quale che sia il motivo. per cui 
l’antispecismo si colloca così indietro 
rispetto alle finalità che propone non 
si può certo non dare ragione a Maurizi 
quando afferma che ciò che ci troviamo 
di fronte quando consideriamo 
l’attivismo animalista e\o antispecista 
contemporaneo è un identitarismo” 
che, oltre a strizzare l’occhio al sostrato 
ideologico notoriamente appartenente 
ai movimenti di destra, molto spesso 
si rivolge verso l’interno e genera 


guerre civili al ritmo della creazione di 


nuove correnti finalmente epurate dai 
“traditori della questione animale”. 
Tutto ciò è grottesco per non dire 
tragico. 

In un momento storico in cui il ritmo 
di estinzioni delle specie animali e 
vegetali ha raggiunto livelli senza 
precedenti a causa dell'attività 


 predatoria portata avanti dall’Umano 


e dall’organizzazione socio-economica 
che si è dato e da cui è costantemente 
ingerito8; in un momento in cui le 
proiezioni scientifiche sul futuro 
assetto climatico del pianeta si fanno 
sempre più pessimistiche’; in un 
momento in cui i cosiddetti paesi 
in via di sviluppo cominciano a 
desiderare i distruttivi standard di vita 
occidentali tra i quali vi è una maggior 
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richiesta di consumo di carne’; in 
un momento in cui la ricchezza si 
centralizza ulteriormente a ritmi 
spaventosi lasciando alla stragrande 
maggioranza della popolazione 
soltanto le briciole"; in un momento 
così drammatico . l’antispecismo, 
quell’impostazione filosofica e politica 
in grado di abbracciare tutte le 
istanze di liberazione (ecologismo, 
anticapitalismo, antistatalismo, 
antisessismo, antirazzismo, ecc...) e 
di raccordarle attorno al più radicato, 
brutale e longevo. sfruttamento fin 
qui esistito, lo sfruttamento animale, 
questo stesso antispecismo bisticcia un 
giorno sì e l’altro pure, attorcigliandosi 
sempre più in sé stesso e rendendosi 
incomprensibile e inavvicinabile a 
quelle fette di antagonismo che pare 
sarebbero idealmente inclini a stabilire 
un programma comune di lotta 
radicale. 

Se è corretto ciò che dice la sociologa 
Melanie Joy quando afferma che “il 
più veloce ed efficace metodo per 
distruggere un movimento è farlo 
dall'interno”! allora è necessario che 
l’antispecismo esca al più presto da sé 
stesso, che rompa il guscio di pietra 
che si è costruito attorno e si snaturi 
(senza ovviamente negare la propria 
impostazione etica e le istanze che porta 
avanti) per amalgamarsi e sciogliersi in 
quella trasversalità delle lotte in grado 
di costituire un serio argine alle derive 
distruttive del capitalismo e la cui 
potenza può notevolmente accrescersi 
grazie al contributo di un antispecismo 
finalmente maturo. 

La salvezza dell’ antispecismo è, più 
semplicemente, in quel processo 
di liberazione totale di cui tratta 
appassionatamente Steven Best!3. Se 
esso non si intersecherà praticamente 
alle altre lotte non comprenderà mai 
le dinamiche comuni alla base dei 
differenti (ma non troppo) sistemi di 
sfruttamento e a nulla saranno serviti 
i pur utili studi e testi pubblicati a 
riguardo. Un lavoro teorico non in 
grado di trovare validità nella pratica 
o non concepito per essere tradotto 
lontano dalle pagine dei libri, pure 
se portato avanti con dedizione e 
cognizione di causa, pure se arricchito 
di fonti autorevoli e nobili intenti, è 
destinato a evaporare. 


NOTE 

1 Per chiarimenti riguardo al 
concetto di antispecismo debole rimando 

alla vasta rassegna di testi consultabili 
all'indirizzo https://leonardocaffo.org/ 
antispecismo-debole/ 

2 Un esempio di antispecismo 
politico ‘è contenuto in Marco Maurizi, Al di 
là della natura. Gli animali, il capitale e la 
libertà, Novalogos, Aprilia, 2011, ma anche 
in Steven Best, Liberazione totale, Ortica 
editrice, Aprilia, 2017. 

3 .Un esempio emblematico è lo 
scandalo che ciclicamente generano le sparate 
di quello scienziato della provocazione di 
Giuseppe Cruciani, conduttore del programma 
radiofonico La Zanzara. 

4 http://video.corriere. it/scelta- 
animalista-berlusconi-salvati-cinque-agnelli/ 
e4630658- 1C95-11e7-a92d-71d01d371297 

50 Cfr. Sigmund Freud, L’avvenire di 
«un’illusione\Il disagio della civiltà, Newton 
Compton Editori, Roma, 2011, p.147. In 
particolare il passo che recita: “Io non ho 
niente a che vedere con la critica economica 
del sistema comunista, non posso stare a 
esaminare se l'abolizione della proprietà 
privata sia un bene e porti vantaggi. Ma sono 
in grado di riconoscere che la sua premessa 
psicologica è un'illusione priva di fondamento. 
Con l'abolizione della proprietà privata si 
sottrae ailla voglia di aggressione dell’uomo 
uno dei suoi strumenti, certamente uno 
strumento forte, ma altrettanto certamente 
non il più forte. Con ciò però niente è cambiato 
quanto alle differenze di potere e influsso di cui 
l'aggressività abusa per i suoi scopi, né quanto 
all'essenza di questa. Essa non è stata creata 
dalla proprietà: dominava quasi senza limiti 
nei tempi primordiali, quando ia proprietà 
era ancora una povera cosa, e si manifesta già 
nella stanza dei bambini, quando la proprietà 
ha appena abbandonato la sua forma anale 
originaria e costituisce il sostrato di tutti i 
rapporti teneri e amorosi fra gli esseri umani, 
forse con l’unica eccezione di quello tra la 
madre e il figlio maschio.” 

6 Cfr. https://gallinaeinfabula. 
com/2015/01/20/intervista-a-leonardo- 
caffo-su-re-nudo/ 

z Cfr. Marco Maurizi, Animalismo o 
:_Antispecismo?, Liberazioni — Rivista di critica 


. regioni. 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 


namenti, sottoscrizioni e pagamento. 


copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 


zie anche ai prestiti, contratti con bravi. 
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Se riuscite attraver- — 
so la vostra inizia- 
tiva, eventi pub- 

‘ blici, diffusione 
o presentazione 
del giornale, ad 
aderire a questa 

| campagna, scri- 
vete come causale: 
10000 EURO PER 
UMANITà NOVA 
nei versamenti che 
| potete farea . 
COORDINATE BAN- 
CARIE: 
Conto Corrente Postale 
n° 001022179194 O 
Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Mon- 


antispecista, n.22, autunno 2015. 

8 Gli studi più ottimistici 
evidenziano come il ritmo di estinzione delle 
specie animali e vegetali sia di circa 114 
volte superiore alla media del passato. Tra 
questi c'è quello portato avanti da una serie 
di ricercatori di varie università guidati 

da Gerardo Ceballos e apparso su Science 
Advances al seguente link: http://advances. 
sciencemag.org/content/1/5/e1400253.full. 
Quelli maggiormente pessimistici, invece, 
affermano come la situazione sia ben più 
grave: il ritmo di estinzione delle specie 
arriverebbe ad essere addirittura 10.000 


| volte superiore di quello naturale. Per un 
|. approfondimento di questi ultimi dati Cfr. 


Franz.J. Broswimmer, Ecocidio, Carocci 
Editore, Milano, 2005. 

9 Cfr. Agenzia Europea 
dell'Ambiente, Climate change, impacts and 
vulnerability in Europe 2016, in cui si osserva 
come continuino a registrarsi. nuovi record 
relativamente alle temperature globali ed 
europee, all'incremento del livello del mare e 
alla riduzione della banchisa nell’Artico, come 
il carattere delle precipitazioni stia cambiando, 
generalmente rendendo le regioni umide in 
Europa ancora più umide e quelle secche 
ancora più secche e il volume dei ghiacciai e 


del manto nevoso siano in diminuzione e come . 


gli eventi climatici estremi, quali ondate di 
calore, forti precipitazioni e siccità, stiano 
aumentando in frequenza e intensità in molte 
In sostanza, il recente rapporto 
evidenzia come gli eventi estremi legati 


al cambiamento climatico aumenteranno - 


necessariamente in molte regioni europee. 
Il testo del rapporto è consultabile su http:// 
www.eea.europa.eu/publications/climate- 
‘change-impacts-and-vulnerability-2016 

10 Cfr. FAO, World Livestock 2011: 
Livestock in food security, che mostra come 
la crescita della popolazione e del reddito 
mondiale alimentino un trend di progressivo 
aumento del consumo pro-capite di proteine 
animali nei paesi in via di sviluppo. Il 
rapporto stima che il. consumo di carne 
crescerà di circa il 73% entro il 2050, mentre 
il consumo di prodotti caseari salirà del 58% 
rispetto ai livelli odierni. http://www.fao. 
org/docrep/014/i2373e/i2373e.pdf 

11 Famoso è il recente rapporto 
Oxfam che dimostra chiaramente come 8 
persone posseggano la stessa ricchezza della 
metà più povera della popolazione mondiale. 
https://www.oxfamitalia.org/wp-content/ 
uploads/2017/01/Rapporto-Uneconomia- 
per-il-99-percento_gennaio-2017.pdf 


12 Cfr. Melanie Joy, Strategic Action 
for Animals, New York, Lantern Book, 2008, 
pas 
13 Cfr. Steven Best, Liberazione totale, 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro . qualsiasi logica commerciale anche 
quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! ` 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 


: la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 
che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- . 


lidarietà, l’autogestione, l’azione diretta e l’interna- 
zionalismo. 

Perchè Umanità Nova continui a vivere è fonda- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori / 


ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 


necessarie: 

Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 
sale o scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 
80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento 
riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo 
reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- 
to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di 
scrivere chiaramente l'indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a unamministrazione@virgilio. 
it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e 
ipovedenti. 
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Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n 1°457, Par- 
ma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 


` ROPOSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammmi- 


nistrazione@virgilio.it 


Quest'anno chi si-abbona a 65 euro può scegliere 


tra i seguenti gadget: 
LIBRI 
Zic Edizioni 
Alessandro Affortunati 
FEDELI ALLE LIBERE IDEE 
Il movimento anarchico pratese dalle origini alla 
Resistenza 
Seconda edizione A e ampliata 
pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 
David Bernardini 
CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE — ` 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker 


 pp-148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 
Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. 
Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) . 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo. 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 


TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 


TRE STORIE 


pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA . 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 

pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri da gigia con- 
giuntamente come : 
unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 

pp.104 EUR 7,00 ` 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo: Tirrito e 
Salvo Vaccaro 


- IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 


Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 


` pp. 96 EUR 7,00 


Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 

Alberto Piccitto 

MACNOVICINA 


- L'eccitante lotta di classe 


pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo . 

pp.128 EUR 7,50 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 


Marco Rossi 


CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al 
fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 


Giuseppe Scaliati 


DOVE VA LA LEGA NORD 


Radici ed OAE politica di un movimento po- 


pulista . 

pp. 128 EUR 7,00 
Edizioni Bruno Alpini 
1 DVD con il video di: 


“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... vi 
DARIO FO EL’ANARCHIA 

Intervista inedita ed esclusiva 

a cura delle ed. Bruno Alpini 

il DVD con il video di: 

“NON POSSO RIPOSARE” 

canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 

di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 

“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 

“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l’anarchia” 

CD: 

“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 

ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 

IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
NEO di Andrea Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 

GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato ` 
L'UNIONE. SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone 

MACCHIAVELLI: tra l’essere e il “dover essere” 
di Luce Fabbri 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 

7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA- 

‘256 CANZONI ANARCHICHE” 

“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPA- 
GNA 1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su ` 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bonnot, Ma- ` 


latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno 

due soggetti nel caso uno sia finito-per le foto 

vai alla pagina web www.umanitanova.org/ab- 
. bonamento) 

Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW. UMANITANOVA. ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PER I 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 
tutte le notizie d’iniziative e attivi- 


tà saranno visibili integralmente 


in prima pagina sul sito di Umani- 
tà Nova all’indirizzo 
WWW. umanitanova.org 
Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 

La redazione web di umanità 


| Nova avrà cura di mettere on line 


il materiale. 
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UNA DISCUSSIONE CRITICA CON | GUERRIGLIERI ANARCHICI IMPEGNATI NELLA LOTTA ARMATA IN ROJAVA 


Pubblico ancora una traduzione, 
piuttosto lunga, ma esemplare nel 
raccontare la lotta armata tenuta da 
un gruppo di anarchici internaziona- 
li in Rojava. 

In questa intervista esce una situa- 
zione dura, lontana anni luce da ogni 
compiacimento per la guerra, molto 
critica per ciò che concerne gli attori 
in campo per il cambiamento sociale, 
estremamente autocritica verso gli 
anarchici stessi, costretti a scendere 
a patti con la realtà quotidiana pur 
senza rinunciare ai loro ideali. 
Chiedo a chi ha a cuore la rivoluzio- 
ne sociale del confederalismo demo- 
cratico della Rojava di leggere e di 
condividere, dato che si tratta di una 
testimonianza importante. 


traduzione di Luca Filisetti 


Alla fine di Marzo 2017 si è diffusa la 
notizia che in Rojava si è andato for- 
mando una nuova formazione guer- 
rigliera anarchica, l'International Re- 
volutionary People’s Guerrilla Forces 
(IRPGF). Il loro stato di emergenza ha 
rilanciato le discussioni sulla parteci- 
‘pazione anarchica alla resistenza Kur- 
da e alla lotta armata vista per il cam- 
biamento sociale. E’ stato difficoltoso 
comunicare con i compagni in Rojava, 
dato che stanno operando in condizio- 
ni di guerra e circondati da nemici su 
ogni lato. Perciò siamo molto emozio- 
nati nel presentarvi la discussione più 
completa e critica mai apparsa sulle 
IRPGF, che esplora il contesto com- 
plesso della guerra civile Siriana e le 
relazioni tra lotta armata, militarismo 
e trasformazione rivoluzionaria. | 
Gli sviluppi della situazione siriana ci 
stanno portando verso un futuro in cui 
la guerra non sarà più limitata a spe- 
cifiche zone geografiche ma diventerà 
una condizione pervasiva. Gli attori 
statuali e non sono stati ineluttabil- 
mente coinvolti nei conflitti, che ora 
si estendono ben oltre i confini siria- 
ni; oggi in molti paesi che non vedono 
la guerra sui propri suoli da oltre 70 
anni si è ricominciato a pensare alla 
guerra civile. Le guerre su procura, 
che un tempo erano geograficamente 
contenute, si sono ora diffuse in tutto 
il mondo, mentre le confessioni reli- 
giose, le etnie, le nazionalità, i generi 
e le classi economiche divengono esse 
stesse i mandatari nei vari conflitti 
tra le ideologie e le elite. Fino a che il 
capitalismo genererà crisi economi- 


che ed ecologiche sempre più pesanti, 


questi conflitti saranno inevitabili. Ma 
mentre ci offrono nuove opportuni- 
tà di sfidare il capitalismo e lo stato, 
difficilmente riescono a focalizzarsi 
sulle relazioni di coesistenza pacifica 
e di mutuo appoggio che gli anarchi- 
ci desiderano creare. E’ possibile per 
gli anarchici prendere parte a questi 
conflitti senza abbandonare i nostri 
principi ed i nostri valori? E’ possibile 
coordinarsi con forze che perseguono 
agende diverse riuscendo a preserva- 
re la nostra integrità ed autonomia? 
Come dovremmo approcciare queste 
situazioni senza trasformarci in una 
macchina da guerra militarizzata? Da- 


| mitate su queste 


| pensiero 


sui fronti caldi 


gli osservatori. 
privilegiati di 
Europa e Stati 
Uniti siamo in 
grado di svilup- 
pare analisi li- 


posizioni, anche 
se è necessario 
riuscire a for- 
mare il nostro 
criti- 
co. Siamo grati 
per aver avuto 
la possibilità di 
conversare con 
i combattenti in 
Rojava e spe- 
riamo in futuro 
di avere altre 
opportunità si- 
mili con chi sta 


e sulle linee di 
battaglia in tut- 


to il mondo. 


D: Per anni le 


forze Kurde 
hanno chiesto 
sostegno in- 


ternazionale per combaltere al loro 


fianco. Come fa questa chiamata a 


realizzarsi in pratica? Vi. conside- 


rate partecipanti equi ed autonomi 


sia nelle battaglie che nella trasfor- 
mazione sociale? O ritenete di essere 
degli alleati a supporto della loro di- 
fesa? 


R: Per prima cosa è importante sot- 
tolineare come non tutti i sostenitori 


internazionali vengano nella Rojava, 


o comunque più in generale in Kur- 


distan, per gli stessi motivi. Come di 


certo saprete, per decenni c'è stato 
un grosso flusso di volontari interna- 
zionali che si sono uniti alle fila del 
Partito Kurdo dei Lavoratori (PKK). 
Inoltre il supporto esa inno è 
giunto anche dai 
paesi confinanti 
e da altri partiti e 
gruppi guerriglie- 
ri come Orga- 
nizzazione per la 
liberazione della 
Palestina (OLP) e 4q 
l’Esercito Segreto | 
Armeno per la Li- 
berazione delľAr- 
menia (ASALA). 
In tempi più re- 
centi comunque, 1 
volontari interna- 
zionali sono giun- 
ti nella. regione 
principalmente 
per la crescita di 
Daesh (ISIS) e dei 
suoi rapidissimi attacchi in Iraq e in 
Siria. Qualche anno fa, quando era- 
no in corso la battaglia di Kobane e la 
campagna genocida di Daesh in Roja- 
va e Shengal, arrivarono a combattere 
molti individui e gruppi di volontari, 
per le ragioni più disparate. Ad esem- 
pio, 
coloro i quali avevano motivazioni 
ideologiche e prospettive di tipo mili- 
tarista, destrorso e religioso. Allo stes- 
so tempo arrivarono anche i militanti 
delle sinistra turca, segnatamente del 


i Leoni del Rojava attrassero - 


Partito Comunista Marxista-Leninista 
(MLKP) e del Partito Comunista Mar- 


xista-Leninista Turco (TKP/ML), che 


successivamente inclusero le United 
Freedom Forces (BÖG) che si forma- 
rono dopo i fatti di Kobane. Queste 
forze hanno aderito alla lotta armata 
nello sforzo di sostenere le forze Kur- 
de non solo in Rojava, ma anche a Ba- 
kur (Kurdistan del Nord, Turchia) e 
in Turchia. Così, durante quei mesi 


chiave a Kobane, erano presenti con- 


temporaneamente fondamentalisti 
cristiani, fascisti ed islamofobi che 
si trovarono a combattere fianco a 
fianco con comunisti turchi ed inter- 
nazionali, socialisti e perfino qualche 


‘anarchico. Questo non vuol dire che 


tutti i combattenti occidentali erano 
O ) fascisti o di sinistra. Al contrario, 
molti -© volontari 
internazionali si 
sono semplice- 
mente identificati 
come antifascisti, 
sostenitori 
| battaglie Kurde, 
femministe libe- 
rali, sostenitori 
| della democrazia 
e persone affasci- 
nate dal progetto 
di confederalismo 
democratico che si 
stava svolgendo in 
Rojava. La situa- 
zione è cambiata 
sul terreno e molti 
destrorsi e fonda- 
 mentalisti religiosi 
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non tota più con le Unità di 


Protezione del Popolo e con le Uni- 
tà di Difesa delle Donne (YPJ/YPG), 
mentre c'è sempre un mix eclettico e 
niente affatto monolitico di volontari 
internazionali. 

In pratica, i sostenitori internazio- 
nali sono stati piazzati in varie uni- 
tà secondo determinati criteri. Ad 
esempio, il personale con precedente 
esperienza militare che arriva può 
avere accesso alle unità Kurde che 
non sarebbero accessibili a chi questa 


delle 


NON PER IL MARTIRIO 


precedente esperienza militare non 
ce l’ha. Tra queste persone vi sono ad 
esempio cecchini (suîkast) e unità di 
sabotaggio (sabotaj tabùrs). Chi giun- 
ge qui con motivazioni ideologiche, 
anarchismo, comunismo o socialismo, 
può scegliere di andare in una delle 
basi dei partiti turchi per addestrarsi 
e combattere come membro aggiunto 
nelle unità di guerriglia. La maggior 
parte dei volontari internazionali co- 
munque si unisce a qualche unità 
Kurda interna alla YPJ e alla YPG e 
combatte insieme a Kurdi, Arabi, Ye- 
zidi, Armeni; Assiri ed altri gruppi 
all’interno delle Forze Democratiche 
Siriane (SDF). La posizione sociale dei 
volontari internazionali in relazione ai 
membri indigeni delle forze militari è 
per forza di cose complessa. Per gli 
abitanti della Rojava, e più in gene- 
rale per il movimento di liberazione 
Kurdo, è un onore avere dei supporti 
internazionali che vengono a difen- 
derli quando per almeno un secolo si 
sono sentiti abbandonati dalla comu- 
nità internazionale nella loro lotta per 
l'autonomia e l’autodeterminazione. 
Tuttavia, attorno a certi occidentali 
che vengono qui a combattere si crea 
un'atmosfera che li rende quasi del- 
le celebrità, senza contare che alcuni 
elementi dell’establishment politico e 
militare locale contribuiscono a crea- 
re attorno a questi volontari un'aura 
paternalistica e a farli diventare dei 
simboli. Naturalmente queste cose 
dipendono anche dalle ragioni per le 
quali i volontari vengono in Rojava. 
Ad esempio, alcuni provano un enor- 


me piacere a mostrare i loro volti, po- 


sano con le armi in pugno e gongolano 
dei loro successi. Altri preferiscono 
nascondere le loro facce, per motiva- 
zioni sia pratiche che politiche. Non 
c'è dubbio che alcuni volontari inter- 
nazionali abbiano usato il conflitto in 


' Rojava come veicolo per farsi pubbli- 


cità, che fa un po’ parte della logica 
dell’età dei selfie e dei social media. 
Questo ha permesso ad alcuni di loro 


| di guadagnare piccole fortune scriven- 
do libri ed.usando la rivoluzione per 


i loro guadagni personali. Questa è la 
peggior forma di avventurismo e di 
opportunismo. Sia chiaro che questi 
rimangono una piccola percentuale 
dei combattenti internazionali e non . 
sono in nessun modo rappresentativi 
delle motivazioni e delle azioni del- 
la maggior parte dei foreign fighters. 
Mentre c'è molto apprezzamento per 
coloro i quali sono riusciti a portare il 
conflitto e la rivoluzione all’attenzio- 
ne di un pubblico più ampio, non va 
sottovalutato il fatto che chi combatte 
qui può, in molti casi, dimenticarsi del 
conflitto e poter avere il privilegio di 

tornare al comfort delle loro vite. Ar- 
rivano anche dei turisti della guerra, 
che vengono perché attratti dai con- 
flitti e dai combattimenti. Si compiac- 
ciono delle loro esperienze militari, 
e molti hanno servito nella Legione 
Straniera Francese. Quando vengono 
interpellati, esprimono spesso il desi- 
derio di andare in Ucraina o in Myan- 
mar per continuare a combattere una 
volta lasciata l’area. Questo ci porta 
ad una importante posizione teoretica 
che abbiamo assunto come IRPGF. 


A nostro avviso, crediamo che la mag- 
gior parte dei volontari internazionali, 
soprattutto occidentali, riproducano i 
loro privilegi e le loro posizioni sociali 
in Rojava. Vorremmo ora introdurre il 
concetto di “conflitto sicuro”. Poiché 
questa guerra è sostenuta dagli Stati 
Uniti e dalle potenze occidentali, è ab- 
bastanza sicuro combattere il nemico 
senza affrontare le ripercussioni di 
essere un’organizzazione ideologica- 
mente Apoista (Apo è il nomignolo 
affettuoso di Abdullah Ocalan, tra i- 
fondatori del PKK) e legata quindi 
ad un’organizzazione dichiarata ter- 
rorista. Non si hanno vere e proprie 
sanzioni se si viene a combattere in 
Rojava, a meno che non ci si unisca a 
qualcuno dei gruppi più radicali. Ad 
esempio, i cittadini turchi che com- 
battono qui, vengono dichiarati terro- 


risti dallo stato turco e perfino icom- 


pagni del Partito Marxista-Leninista 
(Ricostruzione Comunista) sono stati 
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arrestati ed incarcerati ed i loro uffici 
in Spagna chiusi con l’accusa di avere 
contatti con il PKK. A parte questi, che 
sono casi eccezionali, la stragrande 
maggioranza dei volontari internazio- 
nali che vengono a combattere Daesh 
e ad aiutare i Kurdi sono al sicuro dal- 
le azioni penali nei loro paesi. Inol- 
tre, in alcuni casi, qui viene riprodotto 
l'esempio di attivisti ed intellettuali 
occidentali pronti ad applaudire un 
conflitto che si svolge oltre le frontiere 
dei propri paesi ma non disposti a sa- 
crificare la loro comodità e i loro privi- 


legi portandosi le lotte in casa. Alcuni 


vengono e fanno i rivoluzionari per sei 
mesi o un anno, si possono applaudi- 
re, si fanno i complimenti a vicenda 
e tornare poi alla normale esistenza. 
Non sono la mag- 
gioranza, ma qui 
sono visti come 
un problema. Ca- 
‘piamoci: non vo- fl 
gliamo degradare 
o ridicolizzare chi 
viene a combattere 
per qualche mese 
o un anno, anche 
perché qualunque | 
volontario mette | 
a rischio la pro- É 
pria vita semplice- | 
mente scegliendo È 
di entrare in una | 
zona di guerra. D’altro canto però i 
sostenitori internazionali mentre ri- 
schiano la vita imparano nuove tecni- 
che e si aprono loro nuove prospettive 
e quando ritornano a casa potrebbero 
continuare la lotta in diversi modi. 
Alcuni volontari internazionali hanno 
perfino cambiato le loro posizioni ide- 
ologiche. La maggior parte lo ha fatto 
positivamente, vedendo la liberazione 
e. l’autodeterminazione delle donne 
come componenti chiave per una vita 
più liberata. Una piccola minoranza 
ha maturato invece delle posizioni ne- 
gative, dichiarando che i Kurdi sono 
combattenti incompetenti, che la rivo- 
luzione sta fallendo o fallirà presto e 


che l’esperienza in Rojava non ha for- 


nito loro combattimenti sfrenati come 
avrebbero desiderato. 


D:Ci domandiamo cosa succederà in 
prospettiva? Cosa succederà quan- 
do le forze internazionali gireranno 
le spalle al progetto in Rojava e non 
saranno più utili per le forze rivolu- 
zionarie? I sostenitori internazionali 
avranno la forze di combattere con- 
tro l’esercito turco o, per dire, quello 
americano? Staremo a vedere. 


R: A differenza dei sostenitori inter- 


nazionali appena citati, ci sono co- 
loro i quali sono arrivati con analisi 
profonde e chiare delle loro ideologie 
politiche, della geopolitica regionale e 
della guerriglia. La miscela, la qualità 
e la quantità di guerriglieri comunisti, 
socialisti ed anarchici non ha pari in 
nessuna parte del mondo. Questo ci 
offre nuove opportunità e ci consente 
di essere innovativi, come nella crea- 
zione della Brigata Internazionale per 
la Libertà (IFB) o delle operazioni di 
“formazione congiunta, ma evoca an- 
che lo spettro della storia che si ripete. 
Tirando le fila, crediamo che coloro i 
quali sono giunti qui per motivi ide- 
ologici o per supportare le genti del- 
la Rojava e le loro lotte partecipino 
egualmente sia alle battaglie sia al 
processo di trasformazione sociale, 
mentre gli altri, una crescente mino- 


ranza, che sono venuti come esperti 


| militari o come turisti di guerra non 
hanno questa attitudine, dato che pre- 
tendono di sapere più cose della guer- 
ra rispetto alle forze locali sul terreno. 
Questo ha comportato anche degli 
scambi piuttosto duri e talvolta scon- 
tri fisici ed intimidazioni. Noi come 
IRPGF siamo allo stesso tempo parte- 
cipanti autonomi allo scontro e alleati 


per la difesa popolare. Non li vediamo 
come capi separati ed esclusivi. Però 
in qualche modo la nostra autonomia 
è limitata dal fatto di fare parte di un 
fronte ampio di battaglia con strutture 
militari semi formalizzate e una gran 
varietà di alleanze. 


Noi combattiamo sotto le YPG, il che 
significa essere parte delle SDF che 
in questo momento cooperano con le 


| forze militari statunitensi e di altri pa- 


esi occidentali che stanno combatten- 
do Daesh. La nostra è una posizione 
basata sul pragmatismo, che non ci 
fa cambiare opinione sul fatto che gli 
Stati Uniti, come Daesh e come qual- 
siasi altro stato siano nostri nemici. 
Riconosciamo anche che sono state 
proprio le politi- 
che estere statu- 
nitensi a creare 
in qualche modo 
Daesh e quindi ora 
devono assumersi 
la responsabilità 
di combatterlo. A 
parte queste com- 


ternazionali, que- 
sta lotta contiene 
sia caratteristiche 
indigene che in- 
ternazionali che ne 
rende più impor- 
tante la difesa. Ciò su cui ci stiamo ora 
interrogando e che stiamo imparando 
attraverso l’autocritica, la teoria e la 
pratica è la relazione dei rivoluziona- 
ri internazionalisti anarchici con una 
lotta indigena che vede sé stessa come 
parte di un movimento rivoluziona- 
rio internazionalista che si diffonderà 
ben oltre i confini di tale lotta. Sicco- 
me la maggior parte delle nostre ener- 
gie è incentrata sulla lotta armata, al 
momento abbiamo progetti limitati 
per ciò che concerne la società civi- 
le. Attualmente stiamo lavorando nel 
supporto di attività anarchiche nella 
società civile. Anche se la trasforma- 


. zione sociale non è l’unico progetto 
che bisogna affrontare. Ad esempio, 


gli abitanti dei villaggi arabi nelle vi- 
cinanze della nostra base sono venuti 
quotidianamente per darci latte e yo- 
gurt che producono, mentre in cambio 


noi gli fornivamo zucchero o altri beni 


che loro non avevano in una sorta di 
mutuo appoggio. Tutto ciò ha creato 


legami di solidarietà e di vita collet- 


tiva. Abbiamo anche buone relazioni 
con un piccolo numero di famiglie 
armene nella regione. I soli semplici 
atti di bere chai insieme o di baciar- 
ci sulla guancia per salutarci sono i 
primi passi fatti insieme per costruire 
relazioni che a lungo termine possono 
contribuire a porre le basi per dei pro- 


| getti che portano alla trasformazione 


sociale. 


D: I combattenti internazionali, se- 


gnatamente. gli anarchici ed i comu- 
nisti, per qualche tempo si sono or- 
ganizzati separatamente in Rojava. 
Come mai? Qual'è la vostra relazione 
con le altre strutture Kurde? 


R: Come già accennato prima, la mag- 


gior parte dei combattenti interna- 


- zionali anarchici, apoisti, socialisti e 


comunisti, oltre a quelli che più gene- 


ralmente si definiscono antifascisti e. 


antimperialisti, hanno tentato di or- 
ganizzarsi separatamente. Fino a qui 
nulla di nuovo. Per rispondere alla do- 
manda bisognerebbe fornire una de- 
scrizione della situazione storica della 
sinistra turca e dei numerosi gruppi 
armati operanti in zona. Per ciò che 
concerne la sinistra turca e special- 
mente quella parte coinvolta nella lot- 
ta armata e che mantiene unità guer- 
rigliere, la relazione tra vari gruppi è 
una cosa che è cambiata e si è adattata 


nel corso degli anni. Ci fu un tempo in 


cui i partiti della sinistra turca si vede- 


plesse alleanze in- 


vano nemici l’un l’altro, molto più di 


quanto considerassero nemico lo stato 


turco o il sistema capitalista. Questo 
ha portato a violenze interpartitiche e 
perfino alla morte di alcuni militanti. 
Intanto, come la storia ci ha dimostra- 


- to, lo stato turco si è dimostrato molto 
‘ più forte e resistente di quanto ci si 


sarebbe mai immaginati. In preceden- 
za la maggioranza della società turca 
non ha promosso la lotta, a differenza 
dei partiti, in quanto essendo tradizio- 
nalmente marxista-leninista credeva 
dogmaticamente che tutto si sarebbe 
svolto come risultato di una necessità 
storica. Nei fatti, con l’avvicinarsi del 
referendum in Turchia e con Erdogan 
praticamente sicuro di una vittoria dei 
sì, i partiti hanno avvertito la necessità 
di unirsi e di lottare insieme. Ciò non 
significa che non lo avessero già fatto 
in precedenza. Infatti la maggior parte 
dei partiti, il più grande dei quali era il 
PKK, hanno collaborato nei gruppi di 
guerriglia nella vasta regione monta- 
gnosa della Turchia, condividendo ri- 
sorse e addestramento e perfino effet- 
tuando operazioni congiunte. E’ solo il 
6 Marzo 2016 però che si è fatta la sto- 
ria, con la formazione del movimen- 
to rivoluzionario unitario del popolo 
(Halkların Birleşik Devrim Hareketi). 
Questo fronte unitario comprende 
dieci dei maggiori partiti impegnati 
nella lotta armata e li lega sotto la stes- 
sa struttura e la stessa bandiera nella 
lotta contro il governo di Erdogan e lo 
stato turco. Bisogna poi guardare più 
in generale alla storia del medio orien- 
te per capire in che modo i vari partiti 
turchi agivano nei vari paesi e parte- 
cipavano ai vari conflitti. Ad esempio 
il Partito Comunista di Turchia/Mar- 
xista-Leninista (TIKKO), ASALA e il 
PKK operarono in Libano (nella valle 


‘di Begaa) e si addestrarono insieme 


all’OLP e ad altri gruppi guerriglieri 
palestinesi, libanesi ed internazio- 
nali, conducendo anche operazioni 
congiunte. In Siria il PKK costruì dei 
quartier generali e aprì sedi di parti- 
to e strutture di formazione in Roja- 
va dagli anni ‘80 fino alla metà degli 
anni ‘90. Abdullah Ocalan fu libero di 


operare in tranquillità con il suppor- 


to del regime siriano, che vedeva la 
Turchia come un nemico. Le crescenti 
tensione turco-siriane e la minaccia 
di guerra costrinsero Hafiz Al-Assad 
a tagliare tutti i ponti con Ocalan e 
ad espellerlo dal territorio siriano. Il 
collasso dell’Unione Sovietica costrin- 


se molti gruppi guerriglieri turchi ed 


internazionali a nascondersi e a limi- 
tare mobilità, risorse, addestramento 
ed operazioni. La guerra civile siriana 
e la rivoluzione in Rojava fornirono 


un’altra occasione ai partiti turchi ille- 


gali clandestini e nascosti sulle mon- 
tagne a spostarsi in Rojava e creare 


basi ed operazioni per supportare la 


lotta, organizzarsi e poter comunicare 
più liberamente ed efficacemente. Ciò 
ha portato molti partiti ad aprire dei 
quartier generali (karargahs) in Roja- 
va. Quando il conflitto in Rojava si è 
intensificato e i partiti hanno avverti- 
to la necessità di condividere risorse, 
intelligence e operazioni militari que- 
sti, sotto la guida del MLKP, hanno 
formato la Brigata Internazionale di 
Liberazione. Questo esperimento di 
condivisione di comando e gestione 
che ha unificato i vari partiti e grup- 
pi sotto una bandiera per combattere, 


fu il primo di questo tipo in Rojava, 
«precedendo la formazione del mo- 


vimento rivoluzionario unitario del 
popolo (HBDH). L'esperimento diede 
risultati altalenanti. Ad esempio, lI- 
FB era gestito secondo i principi del 


centralismo democratico con i quali 


noi dell’IRPGF non siamo d’accordo. 


Preferiremmo essere completamente 


orizzontali e rispettare l’uguaglianza 
per tutti i gruppi ed i membri. Inoltre, 
la stragrande maggioranza dei gruppi, 


dei partiti e dei combattenti all’inter- 


no dell’IFB sono turchi, per cui il ca- 
rattere prettamente internazionale del 
gruppo veniva compromesso. Perfino 
le forze Kurde di riferiscono all’IFB 
chiamandoli çepê turk, sinistra turca. 
Detto questo, dobbiamo sostenere che 
il gruppo ha avuto un valore positi- 
vo e simbolico ed ha riscosso diversi 
successi militari. Ha dimostrato che 
i vari gruppi e partiti, incluso IRP- 
GF, possono lavorare, addestrarsi e 
combattere insieme contro un nemico 
comune, unendo le energie e le forze 
per raggiungere la vittoria sia in com- 
battimento che all’interno della so- 
cietà civile. Sebbene la Brigata Inter- 
nazionale per la Libertà ricada sotto il 
comando della leadership congiunta 
dei vari gruppi e partiti che afferisco- 
no in essa, in ultima analisi fa parte 
dell YPG e quindi delle SDF. Quindi 
mentre siamo autonomi per ciò che 
concerne strutture militari, organiz- 
zazioni di unità e movimenti indivi- 
duali, attendiamo ordini e direttive 


direttamente dall’YPG circa la nostra- 


posizione ed i nostri movimenti sul 
campo di battaglia, esattamente come 
il resto della IFB. Questo ci colloca di- 
rettamente sotto il comando dell’YPJ/ 
YPG e quindi anche coi condividiamo 
alleanze e campi di battaglia con tut- 
ti quelli che conducono le operazioni 
congiunte. Tuttavia i gruppi ed i par- 
titi mantengono la loro autonomia 
come entità separate al di fuori dalla 
struttura della IFB e possono dissenti- 
re con le posizioni delle forze Kurde e 
perfino criticare certe politiche e certe 
decisioni. Allo stesso tempo, in quan- 
to parte di IFB facciamo molta atten- 
zione ad esprimere posizioni, punti di 
vista e prospettive quando operiamo 
col nome e nelle strutture di IFB stes- 
sa. Ultimamente 
IFB si è rivelata un 
laboratorio ed un 
esperimento unico 
che attrae persone 
di estrema sinistra 
e radicali di tutti i 
colori e li persua- 
de a combattere 
in una stessa uni- 
tà e sotto un’unica 
struttura di co- 
mando. 


D: Considerando | 

che l'alleanza tra gli eserciti Kurdi e 
Statunitensi non durerà per sempre 
o non permetterà di creare spazi per 
progetti radicali in Rojava, come si 
posizionano gli anarchici in questo 


‘conflitto? Riuscite a mantenere una 
certa autonomia nelle decisioni prese 


da altre parti coinvolte in questa al- 
leanza? | 


R: Il termine alleanza può essere mol- 


to fuorviante, è una parola forte ed as- 
soluta. Gli Stati Uniti ed i loro alleati, 


per ragioni politiche ed economiche 


assolutamente indipendenti, hanno 
messo in piedi un progetto di elimina- 
zione del gruppo armato di Daesh, dal 


quale la rivoluzione si deve difendere 
e che anche le YPJ/YPG vorrebbero 


eradicare. Quindi le YPJ/YPG stanno 
sullo stesso campo di battaglia degli 


‘americani. Data la condivisione di un 
comune nemico e dato che l’antagoni- 


smo politico, ideologico ed economico 
tra le due parti è lontano dall’accen- 
dersi per una certa priorità nel com- 
battere ISIS, la cooperazione milita- 
re non è così sorprendente. Non c’è 
nessuna alleanza politica tra gli Stati 
Uniti ed i rivoluzionari della Rojava. 


| Infatti noi riteniamo che la coopera- 


zione tra i rivoluzionari e gli USA non 
possa durare. Naturalmente anche qui 
esistono forze che vorrebbero costitu- 
ire uno stato-nazione o che utilizzano 
sentimenti nazionalisti per stimolare 
il sostegno americano. Appena fuori 
dalla porta di casa abbiamo il Gover- 
no Regionale Kurdo (KRG) di Masoud 


Barzani, che è un ennesimo pupazzo 
degli Stati Uniti nella regione. Il KRG 
ha imposto un embargo virtuale sulla 
Rojava. Barzani e il KDP sono visti da 
molti come dei traditori per essersi al- 


leati con la Turchia a spese dei Kurdi e 


degli Yezidi di Shengal. Inoltre il KRG 
cerca di mescolare le carte, sia politi- 
camente con gruppi quali il Consiglio 
Nazionale Kurdo (ENKS) ed il KDP 
all’interno della Rojava, sia militar- 
mente con i Peshmerga della Rojava. 
I nemici di questa rivoluzione sono 
innumerevoli. E abbastanza noto che 
pensatori anarchici come ad esempio 
Murray Bookchin hanno contribuito 
in maniera rilevante alla rivoluzione 
sociale, con posizioni che hanno por- 
tato Abdullah Ocalan a muoversi dal 
Marxismo-Leninismo fino a creare la 
teoria del Confederalismo Democrati- 
co. Indipendentemente dalla precisio- 
ne di questo dato, è un fatto che oggi 
gli anarchici possano avere un forte 
impatto sulla rivoluzione, sia nella 
lotta armata che nella società civile. 
Attraverso il dialogo ed i progetti con- 
giunti, oggi posiamo lavorare con le 
comunità locali e sviluppare relazioni 
che possono ulteriormente rafforzare 
gli utili della rivoluzione e spingerla 
in avanti. Con più gli anarchici e la 


| loro filosofia influenzeranno il dialogo 


con le persone e le strutture sociali in 
Rojava, con più ci sarà la possibilità di 
costruire insieme qualcosa di nuovo e 
di concentrarci sulla trasformazione, 
non solo in Rojava, ma nel mondo in- 
tero. Qui sta l’importanza di connet- 
tere le lotte tra loro, come già facem- 
mo in passato con Bielorussia, Grecia 
e Brasile. La battaglia in Rojava è la 
battaglia di ogni quartiere oppresso, 
di ogni comunità. E la battaglia per 
una vita libera- 
ta ed è qui che gli 
anarchici possono 
avere un impatto 
devastante. Come 
anarchici siamo 
senza ombra di 
dubbio contro tutti 
gli stati e le auto- 
rità. Questa cosa 
non è negoziabile. 
Mentre ricono- 
sciamo pienamen- 
te il ruolo dei vari 
| partiti nelle lotte e 
nelle battaglie per liberare il territorio 
sia in Rojava che nella più vasta regio- 
ne montuosa del Kurdistan, crediamo 
che la solidarietà critica ci permetta 
di lavorare, lottare ed anche morire 
accanto ai partiti, pur mantenendo 
l'autonomia di restare critici verso 
le loro ideologie le loro strutture, le 
mentalità feudali e molte delle loro 
politiche. Mantenere l'autonomia si- 
gnifica che possiamo essere in disac- 
cordo con le loro posizioni o scegliere 
di non combattere se le alleanze delle 


forze rivoluzionarie vanno oltre la so- 


pravvivenza e le pragmatiche neces- 
sità geostrategiche. In ultima analisi, 
se le forze rivoluzionarie dovessero 
formare alleanze formali con le po- 
tenze statali e facessero diventare la 
Rojava stessa un’entità statuale, an- 
che se questo stato fosse socialdemo- 
cratico, le IRPGF abbandoneranno la 
lotta e sposteranno le loro basi ope- 
rative ovunque si continui una lotta 
realmente rivoluzionaria. I progetti 
anarchici intrapresi nella società ci- 
vile sarebbero comunque in grado di 
funzionare e continuare fino a che ci 
sarà la volontà di portarli avanti, ma 
è probabile che ai gruppi guerriglie- 
ri anarchici e comunisti non sarà più 
consentito di operare in Rojava. 


*https:// crimethine.com /2017/04/18/the- 
struggle-is-not-for-martyrdom-but-for-life 


Fine della prima parte. 


. Continua e termina sul prossi- 


monumero 


= 14 maggio 2017 
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BIELLA 1 MAGGIO 1904 


— LAVERA CIVILTA' 
— NUMERO UNICO DI 


Per il 1 Maggio 1904 gli anarchici di 


Biella (1) avevano fatto stampare (2) 
un numero unico di propaganda e 
polemica — La Vera Civiltà — (3). Re- 
sponsabile Severino Gilone (4). Nella 
manchette a fianco al titolo la frase di 
Bovio “ Anarchico è il pensiero e ver- 
so l’anarchia va la storia” all’altro lato 
una frase da una poesia di Giosuè Car- 
ducci -Dopo Aspromonte -“ Solcati 
ancor dal fulmine pur l’avvenir siamo 
noi”, un riferimento a Prometeo. Due 
viole del pensiero,disegnate, com- 
pletano la manchette. Al centro della 
prima pagina un riquadro dedicato al 
ricordo dei martiri di Chicago — 1887 
1 Maggio -1904 — Ai caduti combat- 
tenti per l’ideale /alle vittime oscure 
/della falange errante del lavoro/ agli 
ignoti eroi/ che colla vita c’insegna- 
rono la via. A pensiero vindice, ferrea 
azioni. Gli anarchici Biellesi= ---. 
--Di spalla l'articolo -1° Maggio- in 
cui vengono ribadite le motivazioni e 
gli ideali della ricorrenza della gior- 
nata di lotta “ 
nell’animo del pezzente, del senza pa- 
tria, gagliardi propositi, rinnovo le sue 
care memorie , rievoco le speranze di 
un miglior avvenire, l’incuoro nella 
lotta per la conquista della sua indi- 
pendenza intera![....]ma che è il grido 
cosciente di lavoratori coscienti che 
impongono L’alt alla perenne ingiu- 
stizia allo sfruttamento di cui da secoli 
sono vittime!”. 


E in un crescendo finale “ Ecco chi 
sono, cosa dico, cosa ricordo, ogni 
volger d’anno; non feste, musiche lu- 
minarie quando il, ventre è vuoto, e 
buio è il domani ancora; ma concen- 
tramento di pensieri, raccoglimento 
di forze, d'intesa; e quando la massa 
sfilerà per le strade [....]borghesi, pre- 
ti, spie, rufiani, barattieri della penna, 
levatevi il cappello, tiratevi in dispar- 
te, e...tremate.” L'articolo e siglato G. 
Fne e datato Londra, 1904 (5). Verso 
la vita, è il titolo del successivo arti- 
colo a firma Reyna (6) ancora dai toni 
di lotta “ Avanti lavoratori, avanti ca- 
naglia disprezzata e derisa, l’avveni- 
re è nostro. Spargiamo a profusione 
garofani fiammanti sulle tombe dei 
nostri martiri....’. La polemica, come 
dal sottotitolo del numero unico, è — I 
socialisti e l'emancipazione operaia . 
Critica polemica sulla loro opera par- 
lamentare.- un lungo articolo, che oc- 
cupa quattro colonne, sull’attività par- 
lamentare dei socialisti in rapporto 
alle lotte operaie, solo “gli anarchici, i 
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instillo [il 1 Maggio] 


quali fedeli sempre alla gloriosa ban- 
diera del socialismo integrale, disinte- 
ressatamente dettero e danno mente e 
opera e braccia alla classe operaia[...] 
cosicchè ( i socialisti ) monopolizzato- 
ri d’ogni bene, elargitori dell'umano 
benessere, sono loro e loro soli”. L’ar- 
ticolo è firmato Giacomino Giacomini 
e datato Biella 1 Maggio 1904(7). In 
seconda pagina si prosegue con- La 
nostra Pasqua..?- un articolo di Tom- 
maso Concordia (8), “ I cristiani fe- 


| steggiano il giorno in cui fu risorto il 


Nazzareno [....] e noi lavoratori? [....] 
E° vergognoso il vedere una schiera di 
lavoratori , col garofano rosso all’oc- 
chiello e col bicchiere impugnato, fe- 
steggiar gioiosamente la loro Pasqua 
[...] che non è ancora venuta! Il primo 
Maggio per gli anarchici è un giorno 
di tristi ricordi [...] ricordiamo i nostri 
martiri! Ricordiamo tutte le persecu- 
zioni a nostro danno e prepariamo il 
giorno della riparazione...” Il Concor- 
dia sarà nel 1909 redattore, unico ed 
amministratore, del periodico setti- 
manale comunista anarchico L’Alba, a 
cura dell’omonimo gruppo di Sagliano 
Micca,che uscirà a Biella dall’Aprile al 
Settembre 1909 (9). 


Di spalla- L'esempio di un anarchi- 


co. Il rifiuto di Paolo Schicchi-. Una 


lettera scritta da Nella G. e ripresa 
Dall’Italia del Popolo, (10) in merito 
alcomportamento tenuto da Schicchi 
in carcere dal 1893 al 1904. Ancora un 
pezzo (in terza pagina) — Il 1° Maggio 


— in cui si ripercorre la storia del- - 


la ricorrenza a firma Socrate(?). Un 
pensiero a Pietro Gori con le parole 
dell’inno del 1° Maggio . -Esistiamo 
ancora- a firma Alba, il gruppo anar- 
chico di Sagliano Micca, “..per eman- 
cipazione delle genti [...] sotto l’im- 
macolato vessillo dell’Anarchia”. Un 
articolo senza firma — Come sono buffi 
— ironico e polemico con i social-de- 
mocratici. Ancora un invito — Vieni 
o Maggio, t'aspettan le genti — siglato 
M. Ton (?). Cè anche una favola — La 
vecchia favola — a firma Rico (11) con 
personaggi un padrone e un mulo. A 
firma Rico, che firma anche — Purché 
non piova -, mentre, come Richie- 
ro firma - Gli anarchici e la moderna 
civiltà -. Non sì muove foglia che Dio 
non voglia-, conclude , le quattro pagi- 
ne, a firma D. Malagoli (?). 


Il numero fu stampato a Torino, ma 
con ordinanza in data 29 Aprile della 
Regia Procura Generale di Torino fu 


sequestrato in tipografia per apologia 


di delitti e incitamenti all’odio di clas- 
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se (12), Severino Gilone e il fratello 
Alfredo cercano di distribuire alcune 
copie della Vera Civiltà durante il 1° 
Maggio a Biella, vengono arrestati e 
sequestrati 27 copie del giornale(13). 
Curiosamente il numero unico è cen- 
sito da La Cronaca Sovversiva ,giorna- 
le anarchico in lingua italiana pubbli- 
cato negli Stati Uniti, del 21 Maggio 
nella rubrica -Tra libri e riviste- “ (La 
Vera Civiltà)... Il numero è, in com- 
plesso fatto bene: oltre ad articoli di 
brillante circostanza è particolarmen- 
te interessante uno studio critico-po- 
lemico sull'opera parlamentare dei 
socialisti in merito all'’emancipazione 
operaia. Felicitazioni ai compagni di 
Biella[...]che il loro numero unico tro- 
vi più larga diffusione”. Cronaca sov- 
versiva si pubblicava a Barre, che con 
Lynn e Patterson nel Vermont, era 
terra di emigrazione di tessitori dal 
Biellese. 
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1896 al 1945 sono 293. Piero Ambrosio — 
Nel novero dei sovversivi — Istituto per la 
storia della resistenza “Cino Moscatelli”, 
Borgosesia 1996. 

2)Torino. Tip. Ed. Solidaria, via Principe 
Tommaso 16. Formato 35 x 50,5. Quattro 
colonne per quattro pagine. 


3) Il numero unico non viene censito da 


Leonardo Bettini — Bibliografia dell’anar- 
chismo — Periodici e numeri unici anarchici 
in lingua italiana pubblicati in Italia (1872- 
1971).Vol I. Firenze. CP Editrice 1972. Cen- 


. sita ne 1° Maggio. Repertorio dei numeri 


unici dal 1890 al 1924. A cura di Maurizio 


Antonioli e Giovanna Ginex. Regione Lom- - 


bardia. Editrice Bibliografica,1988. Pagg 
228-229. 

4) Severino Gilone. Vigliano Biellese 1873. 
Tessitore. Ha fatto la terza elementare. Ini- 
zia la militanza politica nelle fila dei socia- 
listi. Nel 1898 emigrò in Svizzera a Losan- 
na, l’anno successivo si trasferì a Ginevra 
dove aderì all’anarchismo facendo parte di 


‘un gruppo denominato Germinal , espulso 


dalla Svizzera nell’Ottobre del 1902 rien- 
tra a Vigliano Biellese. Nel Dicembre 1929 
era ancora sottoposto a vigilanza pur non 


«facendo nessuna attività politica. Nel 1933 


NOTE 
1) Gli anarchici di Biella e del Biellese sche- 
dati nel Casellario politico centrale dal 


affetto da paralisi progressiva viene ricove- 


rato all'ospedale a Biella, nello stesso anno 
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anità Nova 


PROPAGANDA E POLEMICA — 


viene radiato dal CPC. Si ignorano la data 
ed il luogo della morte. ACS. CPC, busta 
2413. i 

5) Dietro la sigla si cela Giacinto Ferrarone 
che dal 1904 al 1907 era emigrato a Londra. 
Cfr. Pietro Dipaola. Italian Anarchist in 
London (1870-1914). Londra, Aprile 2004, 
University of London. Giacinto Cipriano 
Ferrarone ( Biella 1869- Torino 1938). Fi- 
gura di primo piano nell’anarchismo Biel- 
lese, tra il 1892 e il 1893 accompagnò, con 
Luigi Galleani, Pietro Gori in un giro di 
conferenze nel Biellese. Nel 1897 emigra 
in Svizzera a Losanna e successivamente a 
Zurigo, espulso nel 1898 si reca in Fran- 
cia da dove viene espulso nel 1902, passa a 
Londra dove rimane sino al 1907 e dove col- 
labora con la pubblicistica anarchica, nello 
stesso anno rientra a Biella. Ancora nel 
1918 viene vigilato perché “..persiste nell’es- 
sere seguace della idea libertaria, benché 
non in modo pericoloso”. Nel 1924 è radia- 
to dal CPC “..perchè appartiene al Partito 
nazionale fascista” Prefettura di Novara 12 
Novembre 1924. ACS. CPC Busta 2029. 
6)Cfr. Maurizio Antonioli. Rivista storica 
dell’anarchismo. Anno 9. Gennaio-Giugno 
2002. Pag. 5. 

7) Pseudonimo di Giacinto Cipriano Fer- 
rarone. Cfr. Pietro Dipaola, op. cit. pag 
201. Anche Leonardo Bettini, op. cit. Vol. 
II a pag 159 cita Giacomino Giacomini, 
collaboratore de l’Insurrezione di Londra, 
1905, senza individuarne il nome. Secondo 
una segnalazione al Ministero dell’interno 
( CPC, Busta 2029) nell'ottobre del 1903, 
il Ferrarone, usava tale pseudonimo. nella 
collaborazione a il Grido della Folla. Nel 
1904 il Ferrarone non era a Biella, vedi 
nota n 5. 

8) Tommaso Concordia cfr. Dizionario Bio- 
grafico degli anarchici Italiani (DBAI). In 
rete bfscollezionidigitali.org. 

9) Tommaso Concordia. Perché siamo ri- 
voluzionari. III Edizione presso l’autore. 
Arma di Taggia 1949. 

10) Nella Giacomelli. DBAI. In rete Bfscol- 
lezionidigitali.org. Anche in merito ai rap- 
porti successivi tra Giacomelli e Schicchi. 


| 11)Enrico Richiero. DBAI. In rete Bfscolle- 


zionidigitali.org. 

12) ACS. CPC. Busta 2413 a nome Gilone Se- 
verino. Documento in data 6 Maggio 1904 
Prefettura di Novara. 

13) Idem, una copia del giornale è acclusa 
al fascicolo Gilone Severino. Anche il socia- 
lista Corriere Biellese da notizia del seque- 
stro e dell’arresto nel numero del 3 Maggio 


1904. 


